
Criminalità 
Trasferimento 
di 400 boss: 
via al piano 
a V ROMA. Il Comitato nazio
nale per la sicurezza e l'ordi
ne pubblico, riunitosi ieri al 
Viminale sotto la presidenza 
del ministro dell'Interno Vin
cenzo Scotti, ha dato attuazio
ne al decreto - già convertito 
in legge dal Parlamento - per 
il ritomo nelle aree d' origine 
dei boss mafiosi attalmente in 
soggiorno obbligato in diverse 
regioni d'Italia, specialmente 
quelle settentrionali. Lo ha re
so noto lo stesso ministro 
Scotti nel corso di una confe
renza stampa alla quale han
no preso parte anche il capo 
di gabinetto, prefetto Raffaele 
Lauro, il capo della polizia 
Vincenzo Parisi, il comandan
te generale dei carabinieri An
tonio Viesti, il vice comandan
te generale della guardia di fi
nanza Antonio Cappello e 
l'alto commissario per la lotta 
alla mafia Domenico Sica. 

In pratica - ha detto Scotti -
il comitato ha predisposto un 
elenco di comuni, scelti nelle 
aree di origine dei presunti 
mafiosi e che rispondono ai 
requisiti di sicurezza, che sarà 
sottoposto al vaglio dell'auto
rità giudiziaria per le decisioni 
finali. I boss interessati al tra
sferimento sono oltre 400. 

Scotti ha poi affrontato, in 
serata assieme ai sindaci delle 
maggiori città, il problema del 
recupero delle periferie «oggi 
teatro d'azione della microcri
minalità». "Si tratta - ha preci
sato il ministro - d i ricreare un 
clima di vivibilità per la gente». 
Non solo aumentando la pre
senza delle forze dell' ordine, 
in questo caso integrate dai vi
gili urbani, ma soprattutto fa
cendo fronte alle tante altre 
emergenze, come quella abi
tativa (il ministro ha ribadito I' 
urgenza di recuperare il patri
monio edilizio pubblico in de
grado per mancanza di ma
nutenzione, oltre ad un pro-

l, gramma serio per nuove abi-
f (azioni) o come quella dei 

servizi essenziali «per dare 
, . una risposta Incjstvtralla que-
.» stione giovanile». . 

s Capo d'Orlando 

1 Blitz 
! antiracket: 

21 arresti 
tra MESSINA. L'associazione 
dei commercianti di Capo 
d'Orlando ha vinto la sua pri
ma battaglia contro il «pizzo». 
Ventun persone, sospettate di 
fare parte del racket delle 
estorsioni, sono state arrestate 
in città durante un blitz dei ca
rabinieri. Gli ordini di custodia 
cautelare sono stati emessi dal 
Gip, su richiesta della procura 
della repubblica di Patti, che 
da mesi conduce alcune in
chieste sulle organizzazioni 
che impongono estoisioni a 
commercianti e imprenditori 
orlandini. 

Numerosi operatori econo
mici di Capo d'Orlando hanno 
deciso di opporsi alla morsa 
dei taglieggiamenti e si sono 
associati in un'organizzazione 
• l'Aico - che proprio giorni fa 
ha comunicato la decisione di 
costituirsi parte civile in un 
processo contro 25 presunti 
estortori della zona. Mercoledì 
prossimo sarà tenuta l'udienza 
preliminare dinanzi al gip di 
Patti. Anche le 21 persone fini
te in carcere ieri sarebbero sla
te arrestate grazie alle indica
zioni fomite ed ai riconosci
menti fatti dagli stessi commer
cianti ed imprenditori orlandi
ni. Buona parte degli uomini 
per i quali sono scattate le ma
nette farebbero parte delle fa
miglie mafiose di Tortorici, un 
altro paese della provincia di 
Messina, dove da tempo si 
fronteggiano alcuni clan mala
vitosi che stanno cercando di 
estendere il loro raggio di in
fluenza oltre i confini del loro 
paese. 

Intanto don Tonino Licata, il 
«prete anti-racket», rimarrà a 
Capo d'Orlando. Il sacerdote, 
al quale i vertici dell'ordine re
ligioso avevano intimato di 
chiudere la parrocchia (e tra
sferirsi entro la fine di ottobre a 
Palermo), potrà continuare la 
lotta, iniziata da tempo, contro 
la malavita locale. Il decreto di 
chiusura della parrocchia ha 
infatti scatenato una vera e 
propria lotta tra il convento di 
Palermo che sosteneva (e so
stiene ancora) la soppressio
ne della sede e la popolazione 
di Capo d'Orlando che non 
vuole perdere don Tonino, 
uno dei principali animatori 
dell'associazione dei commer
cianti contro il «pizzo». 

I riflettori sono ora tutti puntati 
sui risultati delle analisi 
del sangue trovato sui jeans di Jacono 
«Esagerato dire che sarà decisivo» 

Gli inquirenti sostengono 
di avere raccolto ben altri elementi 
L'avvocato del giovane: «Aspettiamo 
non abbiamo paura della verità» 

«Il test-Dna? È importante ma...» 
«Siamo convinti che qualcuno abbia visto l'assassi
no nella villa. Qualcuno che si potrebbe decidere a 
parlare». L'avvocato Paola Pampana, ex assessore 
liberale al comune di Roma ed ora legale della fami
glia Mattei, rilancia la speranza di trovare la «prova 
definitiva» nel giallo dell'Olgiata. Questa mattina il 
magistrato darà intanto il via alla procedura per ef
fettuare il test del Dna. Tra un mese i risultati. 

ANDREA QAIARDONI 

M ROMA. Le indagini sull'o
micidio della contessa Alberi-
ca Filo della Torre cambiano 
palcoscenico. Non più la villa 
dell'Olgiata, l'ufficio del sosti
tuto procuratore Cesare Mar
tellino o le caserme dei carabi
nieri. Tutta l'inchiesta, o alme
no gran parte, si giocherà in un 
laboratorio d'analisi. Un pool 
di tecnici, con ogni probabilità 
americani, riceverà a giorni 
l'incarico di ricavare il Dna da 
quelle minuscole macchioline 
di sangue, già lavate peraltro, 
trovate su un paio di jeans di 
Roberto Jacono, l'unico ad 
aver finora ricevuto un'infor
mazione di garanzia, l'unico 
ad indossare Te vesti ufficiali di 
•indagato». Ora il problema sa
rà solo aspettare l'esito dell'e
same. Il magistrato inoltrerà 
questa mattina al Giudice per 
le indagini preliminari (Gip) 
la richiesta per ottenere l'inci
dente probatorio (strumento 
previsto dal nuovo codice di 
procedura penale per ottenere 
prove al di fuori del dibatti
mento) . In caso di assenso (la 
richiesta potrebbe anche esse
re respinta), lo stesso Gip do
vrà convocare una prima 
udienza per comunicare l'ini
ziativa alle parti in causa e per 
far giurare i periti. Che dovreb
bero poi consegnare i risultati 
del test in venti-trenta giorni. A 
questo proposito, e stato ac
certato che Roberto Jacono ha 
lo stesso gruppo sanguigno 
della contessa Filo della Torre: 
B-Rh positivo. Ed è un colpo d i , 
fortuna. Il sangue trovato su ' 
quei pantaloni non sarebbe ' 

bastato per il «doppio esame», 
quello per stabilire il gruppo e 
quello del Dna 

Gli schieramenti sono ora 
ben delineati. Da un lato il ma
gistrato Cesare Martellino e i 
carabinieri del reparto operati
vo, guidati dai colonnello 
Tommaso Vitagliano. «Il san
gue è importante - affermano 
- , ma attribuirgli un'importan
za decisiva è un'esagerazione. 
L'indagine fin qui svolta, che 
ha portato all'emissione del 
provvedimento giudiziario, si 
basa anche su altri elementi». 
Elementi che però non sono 
prove, ma indizi. Altrimenti 
Martellino avrebbe già chiesto 
un rinvio a giudizio, [.a «carta» 
del Dna l'avrebbe giocata du
rante il processo. A proposito 
delle indagini, c'è da registrare 
l'ennesimo tentativo andato a 
vuoto nella ricerca dei gioielli 
rubati alla contessa. La «pista» 
era un ricettatore. Gli investiga
tori erano convinti che potesse 
saperne qualcosa. L'informa
zione si è rivelata però infon
data. Sull'altro fronte l'avvoca
lo Alessandro Cassiani. che ha 
assunto la difesa di Roberto Ja
cono. «Nessuno mi ha ancora 
comunicalo ufficialmente che 
quelle tracce trovate sui panta
loni del mio assis; io sono di 
sangue - è stato il soo com
mento all'uscita da Palazzo di 
giustizia - . Comunque aspet
tiamo con fiducia il risultato 
delle analisi, non abbiamo cer
to paura della verità, Chiedia
mo anzi che siano svolte inda
gini più approfondite proprio 
per sgombrare il campo da 

Colpevole o innocente? 
Lo potrà svelare 
l'impronta genetica 

Roberto Jacono dopo uno degli interrogatori dei giorni scorsi 

qualsiasi sospetto Perché e 
questo che h<i in mano il giudi
ce, solo qualche sospetto. Ma 
conosco Martellino, è un magi
strato molto prudente. Non 
manderebbe in galera un in
nocente, È ancora presto per 
dire cosa faremo. Dobbiamo 
pensare anche alla salute di 
Roberto. È psicologicamente 
distrutto, spesso piange, non 
riesce a sopportare l'idea che 
la sua famiglia possa essere ri
masta coinvolta in questa vi
cenda. E continua a gridare la 
sua innocenza». 

Il magistrato, nella tarda 
mattinata di ieri, ha ricevuto 
l'avvocato Paola Pampana, ex 
assessore al comune di Roma 
nelle fila del partito liberale, 
che affianca l'avvocato Giu
seppe Valentino in qualità di 
legale della famiglia Mattei. 
«Siamo convinti - ha detto l'av
vocato Pampana '.at 'termine 
del colloquio, durato 'circa 

mezz ora - che qualcuno ab
bia visto l'assassino all'interno 
della villa Qualcuno che si po
trebbe decidere a parlare». 

Roberto Jacono, ricoverato 
ormai da sei giorni al Centro 
d'igiene mentale del San Filip
po Neri, è uscito alle 11 di ieri 
dall'ospedale per andare a 
prendere un caffo. Con lui c'e
rano il primario del diparti
mento di salute mentale, il 
professor Tommaso 1/3 Savio, 
una dottoressa del Cim e un al
tro paziente, Pierluigi, con cui 
Jacono negli ultimi giorni ha 
stretto amicizia «Grazie, sto 
bene» - è l'unica frase che ha 
detto ad un giornalista che era 
riuscito ad avvicinarlo. Il pri
mario non ha voluto poi ri
spondere alle domande sullo 
stato di sa ute del ragazzo, pre
cisando solo che «stiamo va-

, gliando l'opportunità di conti
nuare il trattamento sanitario 

'.obbligatorio». '. , N •• .. ,' 

• • ROMA. Era già accaduto 
lo scorso anno con i delitti di 
via Poma e di Balsorano. Ora 
anche l'inchiesta sull'omici
dio dell'Olgiata è scivolata 
nell'imbuto dei laboratori di 
analisi. Ancora una volta sa
rà l'esame del Dna a scioglie
re o confermare i sospetti 
raccolti nella prima fase del
ie indagini. Alla biologia mo
lecolare il compito di mettere 
a fuoco o meno il volto del 
presunto assassino. 

Il test, scoperto dal geneti
sta britannico Alee Jeffreys, 
consiste nell'individuare 
«l'impronta digitale geneti
ca», nell'andare a cercare se
zioni di Dna che non codifi
cano geni e che sono variabi
li da una persona all'altra. 
Impronte che ciascuno pos
siede in ogni singola cellula 
del proprio corpo e che sono 
impossibili da cancellare o 
modificare. Il test può essere 
effettuato su capelli (ne ser
vono però almeno dieci), 
frammenti di pelle o di mu
scoli o su tracce di sangue. E 
va effettuato al massimo en
tro trenta giorni dalla scoper
ta della traccia, per non ri
schiare il deterioramento 
della traccia stessa. 

Nell'ipotesi del sangue, 
che è poi quella che interes
sa in questo caso, ci sono 
due diversi tipi di procedi
mento: il «Singer Print», utiliz
zabile in presenza di notevoli 
quantità di sangue, ed il 
•P.C.R.» (Polimerase Chain 
Reaction), attraverso il quale ' 
si può «moltiplicare» una mi- . 

nuscola macchiolina di san
gue ed ottenerne dunque a 
sufficienza per «leggere» il 
codice genetico. È lì «P.C R.» 
che, di solito, viene utilizzato 
a supporto delle indagini di 
polizia giudiziaria. 

Nel caso del «P.C.R.», il pri
mo passaggio consiste nel 
centrifugare una goccia di 
sangue, escludere i globuli 
rossi (che non contengono il 
nucleo) ed estrarre i soli glo
buli bianchi. 11 nucleo stesso, 
attraverso una elaborazione 
enzimatica, viene raddop
piato, per cosi dire «fotoco
piato». Tramite un procedi
mento di elettroforesi si pas
sa poi al trattamento del Dna 
su tracciati radioattivi che 
viene infine impresso su una 
pellicola sensibile ai raggi X. 
A quel punto basta un sem
plice sviluppo della pellicola 
per ottenere il cosiddetto 
«codice a barre». Su una la
stra apparirà una serie di 30-
40 righette. Questo codice 
verrà messo a confronto con 
quello ricavato da un'altra 
traccia di sangue, in questo 
caso quello della contessa 
Alberica Filo della Torre. Se 
le «barre» coincideranno tut
te perfettamente si avrà la 
prova che i due tipi di sangue 
esaminati sono della stessa 
persona. Altrimenti, se gli in
dividui sono diversi, su 30 o 
40 linee non ne coinciderà 
nemmeno una. Il test ha un 
enorme margine di sicurez
za, dal punto di vista biologi
co. È però possibile un errore 
umano < ,, • < < 

— — u pentito Mannoia avrebbe rivelato l'esistenza di un patto tra la «cupola » e i brigatisti 
Tra i costruttori della «scellerata alleanza» ci sarebbe Pippo Calò, il cassiere di Cosa nostra 

Dalla Chiesa finì nella morsa mafìa-Br? 
Un altro patto scellerato. Dopo l'alleanza con i ter
roristi neri per compiere gli omicidi politici di Paler
mo, si scopre che la mafia all'inizio degli anni ottan
ta avrebbe stretto una alleanza con le Brigate rosse. 
Lo ha raccontato ai giudici palermitani il pentito 
Francesco Marino Mannoia, l'ultima «gola profon
da» della mafia. Massimo riserbo in Procura. Bersa
glio di questa intesa fu il generale Dalla Chiesa? 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

FRANCISCO VITALI 

M PALERMO Un indizio. 
Una traccia che porta a Mila
no. Forse al Covo di Via Mon-
tenevoso e alla uccisione del 
generale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa. Solo un ipotesi. Un in
terrogativo: il memoriale di 
Moro ritrovato nel covo mila
nese conteneva gli stessi do
cumenti che qualcuno fece 
sparire dalla cassaforte di Vil
la Paino, a Palermo, dove il 
generale viveva assieme alla 
moglie e alla domestica? Un 
fatto: l'estate scorsa i giudici 
romani Jonta e Palma aveva
no organizzato una trasferta a 
Palermo. Un sopralluogo a 

VilU Pajno, otto anni dopo il 
delitto. Per cercare cosa? Mi
stero. Come un mistero resta, 
almeno perora, il patto scelle
rato stretto all' ombra della 
Madunnina. tra Cosa Nostra e 
le Br. Lo ha svelato ai giudici 
di Palermo il pentito France
sco Marino Mannoia durante 
il suo ultimo interrogatorio 
americano. 

Un interrogatorio voluto dai 
giudici di Palermo dopo che 
sul tavolo del procuratore ca
po, Piero Giam manco, era 
giunta una nota informativa 
con la quale l'Fbi comunicava 

che Mannoia aveva fatto alcu
ne rivelazioni sull'omicidio di 
Aldo Moro. Gìammanco non 
perde un solo minuto: afferra 
il telefono e chiama il suo col
lega romano, il procuratore 
Giudiceandrea. «Dobbiamo 
fare una rogatoria internazio
nale congiunta, Mannoia vuo
le parlare del delitto Moro». 

Da Palermo partono i sosti
tuti procuratori Pignatone e 
Lo Forte, da Roma i loro colle
ghi Jonta e Palma. C'è anche 
il vicedirigente del nucleo 
centrale anticrimine Manga
nelli. In un ufficio blindato 
della procura distrettuale di 
New York i quattro magistrati 
attendono pochi istanti. In
grassato, sorridente, certa
mente rinfrancato dal soggior
no americano, l'ultimo penti
to della mafia si presenta pun
tualissimo Comincia a parla
re. 

Racconta di un interessa
mento di Cosa nostra per la li
berazione dello statista demo
cristiano. Dice che don Stefa

no Bontade aveva investito del 
problema la «Commissione», 
che ne era nata una discussio
ne piuttosro accesa con Pippo 
Calò, ma che alla fine l'orga
no decisionale della mafia 
aveva statolito di lasciar per
dere. Francesco Marino Man
noia, però, non si ferma qui. 
Fissa negli occhi i due sostituti 
palermitani e dice: «Ho qual-
< os'altroda aggiungere». 

Con cai na,misurando ogni 
parola,! ex uomo d'onore par-
I a di ur. accordo tra Cosa no
stra e le Brigate rosse. Una no-
t zia inedita per i giudici paler
mitani che restano di sasso. 
Una alleanza - tra due orga
nizzazione culturalmente di
stanti anni luce - che avrebbe 
avuto come scenario Milano. 
|v el capoluogo lombardo 
esponenti della Br e mafiosi si 
sarebbero accordati per com
piere assieme una azione cri
minale. Quale? Alla procura 
di Palermo nessuno è dispo
sto a spendere una sola paro
la sull'argomento Domandia

mo: ma si tratta di un omici
dio eccellente? Risposta: «Ne 
parleremo nei prossimi gior
ni». 

I magistrati palermitani, pe
rò, devono aver messo le ma
ni su qualcosa di grosso, qual
cosa che merita un ulteriore 
approfondimento prima di es
sere dato in pasto all'opinione 
pubblica. Cosa ha raccontan
te Mannoia? Qual è il filo che 
lega la mafia alla Br? Il perso
naggio di spicco di questa sto
ria è sempre lui: Pippo Calò, il 
capo della famiglia di Porta 
Nuova, l'uomo d'onore che 
compare in quasi tutti i misteri 
della Repubblica. 

Secondo Mannoia sarebbe 
stato ancora il «cassiere della 
mafia» a tenere i contatti con 
gli uomini della Br. Se ciò do
vesse rispondere al vero, Calò 
risulterebbe davvero l'uomo 
dai mille volti: un boss capace 
di allearsi ora con i terroristi 
neri (vedi omicidio Mattarel-
la) ora con i rossi a seconda 
delle esigenze. 

Ma l'accordo tra mafia e Br 
- si sussurra negli ambienti in
vestigativi di Palermo - po
trebbe anche non riguardare 
l'omicidio Dalla Chiesa e la 
scoperta del Covo di via Mon-
tenevoso. Le due organizza
zioni potrebbero essere scese 
a patti su un altro terreno. Ad 
esempio un omicidio eccel
lente ordinato dalla mafia ed 
eseguito dalle Brigate rosse 
nel capoluogo milanese. Ma 
anche su questo punto i giudi
ci palermitani si trincerano 
dietro il riserbo più totale. 

Qualcuno azzarda un ra
gionamento. Tra la fine degli 
anni settanta e l'inizio degli 
anni ottanta a Milano è stato 
compiuto un solo omicidio 
che giustificherebbe un inte
ressamento di Cosa Nostra: 
quello dell'avvocato Giorgio 
Ambrosoli, liquidatore del 
Banco Ambrosiano di Calvi e 
Sindona. F, proprio alla mafia 

'si era rivolto don Michele per 
organizzare il suo falso rapi
mento. E questo a Palermo 
nessuno lo ria dimenticato. 

«Inquieto vivere» con le cosche in Riviera 
La criminalità sulla costa romagnola 
Vent'anni di storia della malavita 
raccontati in un video del Pds 
È cambiato il paradiso delle vacanze 
Troppi omicidi rimasti impuniti 

DAL NOSTRO INVIATO 

OIOI MARCUCCI 

a V RIMIMI È solo un'istanta
nea sbiadita quella di don Lui
gi Falcone, giunto da Napoli 
negli anni 60 con dieci ragazze 
di vita e un drappello di guappi 
armati fino ai denti, una nota 
di colore che oggi fa sorridere 
magistrati e investigatori della 
Riviera adriatica. Risale a ven
t'anni fa il cambio della guar
dia nel tempio delle vacanze. 
Per chi spaccia eroina e cocai
na, la «Easl Coast» e diventata 

una piazza da 100 miliardi di 
fatturato e il ricordo delle dieci 
«lucciole» di don Luigi e stato 
cancellato da plotoni di au
striache e nigeriane 

Il 15'V. dei commercianti n-
minesi dichiara di aver ricevu
to offerte di «protezione», il 5% 
ha subito vere e proprie estor
sioni. E dal dicembre scorso 
un nuovo incubo turba i sonni 
.solitamente tranquilli della Ro
magna Rapinatori che non ra

pinano m i uccidono, killer 
che tendono agguati al carabi
nieri o sparano su bar frequen
tati da immigrali. Unico comu
ne denominatore, una Fiat 
•Uno» bianca, diventata il sim
bolo di una violenza apparen
temente privo di motivazioni. 

È questa l'altra faccia della 
Riviera adriatica. A raccontarla 
òli PdsdiRimim, in un video di 
45 minuti, titolo «Inquieto vive
re», che nei prossimi giorni ver
rà diffuso dalle tv locali oltre 
che dai tradizionali canali di 
partito. Proprio alla vigilia del 
top stagionale, quando trionfa
li bollettini dell'Azienda per il 
turismo annunciano il tutto 
esaurito e un incremento delle 
presenze che sfiora il CiO'.., la 
Quercia lancia un appello agli 
operatori economici, invitan
doli ad alzare la guardia atten
zione a chi vuole acquistare 
immobili pagando in contanti 
e a prezzi superiori del 20", a 
quelli di mercato, probabil

mente vuole riciclare denaro 
sporco. «Richiamo un feno
meno d'infiltra/ione criminale 
simile a quello di Prato. Qui il 
pencolo ò ancora maggiore, 
perché attività turistiche e 
commerciai sono molto più 
esposte dell'industria-, spiega 
Guseppe Chicchi, segretario 
provinciale del Pds '«Siamo 
consapevoli che il momento in 
cui lanciano l'allarme può 
non sembrare appropriato», 
aggiunge, d'altro canto se 
dessimo un'interpretazione 
catastrofica della situazione 
non saremmo qui a presentare 
un video ma al ministero del-
I Interno a chiedere rinforzi». 

Il video, presentato da Mau
ro Zani, segretario regionale 
del Pds, Massimo Brutti, re
sponsabile nazionale della 
commissione giustizia e cl.-l-
I olì Ennio Grassi, 0 il riasr .-
to di 20 anni di infiltrazione cri
minale. Il filmato, curato da 
Antonio (Jabellini e Riccardo 

Fabbri, si apre con una se
quenza di delitti. Il primo e- la 
rapina del 30 gennaio '88. cul
minala con la morte della 
guardia Giampiero Piccllo, l'ul
timo è l'omicidio di Graziano 
Mirri, il benzinaio ucciso a Ce
sena il 19 giugno scorso da kil
ler che viaggiavano su una 
«Uno» bianca e che non hanno 
preso una lira 

C e collegamento tra le azio
ni di una criminalità ordinaria 
e omicidi assurdi, che negli ul
timi mesi hanno accomunato 
la Riviera a Bologna, facendo 
pensare a tentativi di destabi
lizzazione? «Tra le due cose c'è 
un salto logico», ammette Za
ni, «anche ìn Emilia Romagna 
ci sono state smagliature che 
hanno consentito un'insorgen
za criminale Altra cosa e par
lare di un fenomeno che può 
avere un rapporto con la crimi
nalità organizzata. Non voglia
mo ipotizzare complotti, ma 
non possiamo nascondere di 

essere preoccupati. Nel mo
mento in cui esprimiamo soli
darietà alle forze dell'ordine e 
in particolare ai carabinieri di
ventati bersaglio dei criminali, 
dobbiamo ricordare che anco
ra nessun risultato e stato otte
nuto e che oltre 20 omicidi de
gli ultimi tempi sono impuniti». 

E intanto sullo schermo 
scorrono i ritratti dei sorvegliati 
speciali inviati a Rimmi e din
torni, attualmente una dozzi
na Uno 0 Ciro Mariano, boss 
del Rione Sanità, che nella lista 
dei mafiusi più ricchi d'Italia 
pubblicata dal settimanale '/ 
Mondo compare al 18" posto. 
Risiedeva a Cattolica. «Da Cat
tolica e partito il giorno prima 
del venerdì di Pasqua», recita 
una voce fuori campo. >A Na
poli, il venerdì di Pasqua e pas
sato alla storia per la strage dei 
Quartieri spagnoli. Ciro Maria
no e ricercato perche ritenuto 
uno dei protagonisti della mat
tanza». 

LETTERE 

0 si cambia 
fortemente 
osi è destinati 
al sottosviluppo 

a V Cara Unità, l'Italia e un 
sistema sociale fortemente 
critico. La sua struttura eco
nomica fondamentale, nelle 
sue ramificazioni comples
se: chimica, elettromeccani
ca e informatica, ha subito 
una sorta di congelamento 
tecnologico a blocchi, per 
cui non si ha più attivazione 
sul piano dinamico ed evo
lutivo. 

La Fiat, la Montedison e la 
Olivetti sono aziende indu
striali in grosse difficolta: 
cassa integrazione, licenzia
menti scarsa produttività e 
bassi tassi di interessi. C'è 
chi accusa di questo la strut
tura politica e giundica, per i 
tanti fenomeni caotici che 
ha generato in questi ultimi 
decenni. Una accanita lotta 
ai vertici del potere e delle 
amministrazioni per decide
re se l'Italia dovesse andare 
a destra, a sinistra o restare 
al centro, bloccata. 

Il nostro Paese è senza 
dubbio alcuno regredito sul 
pianoculturale, civile, socia
le e scientifico. Mentre altri 
Paesi hanno ricompattato 
un'unita da tempo perduta 
(per esempio la Germania) 
e altri si sono incamminati 
decisamente sulla via dello 
sviluppo informatico com
plesso (per esempio Giap
pone e Usa), il nostro Paese 
ha preferito piuttosto fare 
demonologia e teologia so
ciale, rincorrendo spettri, 
fantasmi, piccoli folletti e 
gnomi. Se non si cambia for
temente, siamo destinati al 
sottosviluppo e ai musei an
tropologici di storia delle so
cietà. 

Michele De Marco. 
Venticano (Avellino) 

L'inviato alla 
festa di Cuore ! 
replica dopo *•: 
l'esame di Ferrara 

a V Caro direttore, l'inviato 
di Repubblica sul Tourmalet 
di Reggio Emilia, secondo 
Maurizo Ferrara, ha vinto il 
gran premio della monta
gna. Purtroppo una foratura 
mi ha attardato in località 
«colore locale» ricevendo 
«sputi» da alcuni giovani che 
ottusamente non volevano 
leggere il Corriere dello Sera. 
lo gliel'ho detto: state attenti 
che poi il signor Maurizio 
Ferrara vi farà l'esame e vi 
boccerà. E loro niente, i te
stardi. Ma tant'è.. Come 
spesso succede alla line chi 
ci finisce in mezzo è sempre 
quello che c'entra meno: 
per l'appunto il cronista che 
s'attarda su ragazzi ottene
brati. 

Comunque se sapevo che 
alla festa di Cuore a Monlec-
chio si sostenevano gli esa
mi mi sarei preparato di più. 
Pazienza... succede. Torne
rò a casa a studiare con la 
mia cartella che contiene 
solo prodotti scaduti: cioè 
un po' di onestà, un po' di 
sincerità e molta di quella 
serietà professionale che di 
questi tempi conta poco o 
nulla e mi impedisce di ri
spondere con il tono ade
guato a certi giudizi e a un 
certo linguaggio di Ferrara. 

Mauro Carati. 

L'appello 
di un parroco 
per salvare 
un bambino 

a V Signor direttori:, un 
bambino di Castngnano del 
Capo. Rocco Calabrese, di 
appena 16 mesi, ha urgente 
bisogno del trapianto del fe
gato. All'età di tre mesi è sta
to già sottoposto a UT'ope
razione, sfortunatamente 
senza alcun beneficio. At
tualmente il piccolo Rocco 
si trova ricoverato presso il 
Policlinico di Ban. 

1 aspettivi direttori delle 
cattedre di Gastroenterolo

gia e di Chirurgia pediatrica 
dell'università di Bari hanno 
dichiarata che, allo stato at
tuale, l'unico mezzo tera
peutico per salvare il picco
lo Rocco è il trapianto di fe
gato. Ta e trapianto dovrà 
essere falò negli Stati Uniti 
d'Amene a all'University of 
Pittsburg. 

La spesa richiesta è enor
me, 257.000 dollari Usa. cor-
nspo udenti più o meno a li
re 334.000.000. per le spese 
ospedaliere e chiurgiche 
previste Mon sono conteg
giate spese straordinarie per 
eventuale prolungamento di 
ncovero; l'onorano per un 
medico dell'universiià di Ba
ri che accompagnerà il 
bambino, ecc. ecc. Le con
dizioni economiche della 
famiglia Calabrese sono 
davvero miserevoli, lascere
mo morire il piccolo Rocco 
per mancanza di generosi
tà? 

Le offerte si possono ac
creditare sul conto corrente 
bancario n" 311420 presso 
la banca Arditi-Galati di: 
73040 Castngnano del Capo 
(Le) oppure a mezzo vaglia 
postale, assegno bancano o 
circolare «non trasfenbili» in
testati e inviati a «Cantas Par
rocchiale», 73040 Castrigna-
nodelCapo (Le). 

u c . Benedetto Sertno. 
Pam>;odi «San Michele» 

Castrigli ano del Capo (Le) 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

• I Ci è impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
senvono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
suggerimenu' sia delle osser
vazioni cntiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo: 

Maria Grazia Colombo, 
Bruxeles; Mansa Mertinez 
Pantoja, presidente dell'As
sociazione per la liberazio
ne degli animali, Madrid; 
dottor Gaetano Pampallona, 
Roma; Cendida Amirucci, 
Roma; Luciano Baklasso, 
Genova; Roberto Bartola, 
capogruppo consiliare dei 
Verdi al Comune di Macera
ta; Corrado Cordiglieri, Bolo
gna; Oreste Demichelis, Mi
lano; Milena Cavicchioli, 
Novate Milanese: Giacomi
no Da Re, Stuttgart. 

Laura Lindi. Forlì (senve 
una bella lettera per ricorda
re un compagno scomparso 
recentemente -Giuseppe 
Magnani, sindaco di Monda
no in Rom igna: »Un compa
gno che ha speso la propria 
esistenza per ti bene della 
collettività, prima come sin
dacalista, quando la polizia 
di Sceiba sparava sui lavora
tori, poi cerne sindaco, dan
do esempio di rettitudine e 
rigore mor'jle>); Alessandro 
Chiavacci, Siena (-11 Pt,i, og
gi, è obbl.gato a compiere 
una scelta: o continuare con 
la politica eli sfascio delle isti
tuzioni, o ceicare alleati alla 
sua sinistre, il Psi deve deci
dere se but'aiv a mare Cossi-

• gaobu 'tare a mare qualsiasi 
possibilità di alleanze»). 

- Sulie veende del Partito 
e sul dibattilo in cono ci 
hanno scrtto molti lettori. 
Abbiamo già pubblicato 
molte lettere ma non ci è 
possibile ospitarle tutte. Rin
graziamo' ^ranco Carosi di 
Roma. Arturo Bonelli di Set
timo M lanese; Dino Giraci 
di Bari, Salvatore Cogani di 
Quartu Sant'Elena, /Vturo 
Bonelli di Sefimo Milanese, 
Gino Gibaldi di Milano, 
Claudio Martignon di Ver
celli, Luigi Tartagli di Piom
bino, R Piearo di Corsico 
(Milano), G'ulio Lecci di 
Granaiolo. Andrea De Seta 
di Acquappesa (.Cosenza). 
Agostino Portanovi di Paler
mo, Sergio Toncich di Trie
ste, Claudio Galigani di Pi
stoia, Riccardo M, Ostati di 
Roma, Silvana Fassetta di 
Rozzanti (•// pandemonio 
scatenato dal fondo di Mi
chele Salvali sul Pds mi ren
de mollo felice Basta1 0 il 
Partito camma veramente in
dirizzo, mettendo da parte 
queste assai de dispute inter
ne, che sono solo modi stu
pidi i>er inif're le intelligenze 
che, vivaddio, ri sono in que
sta forzapo'itica, oppure • lo 
ha detto Occhetto al Consi
glio nazionale - si va allo sfa
scio') 


